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Franco era approdato in comune come una provvidenza: occorreva un idraulico caldaista per la gestione di tutte le centrali termiche degli edifici comunali, sempre più numerose, sempre più sofisticate. La legge richiedeva un addetto responsabile con la qualifica specifica.


Era il 1981, e ben presto tutti i colleghi, operai, bidelli e impiegati, presero a volergli bene. Tutti. Evidentemente Franco, con la sua bontà e generosa disponibilità, con il suo fare mite e riservato, scaldava anche i cuori oltre che le caldaie e i locali.


Volonteroso e previdente, aveva di sua iniziativa seguito il corso per diventare caldaista mentre lavorava in ferriera. Quando questa improvvisamente chiuse, la sua specializzazione gli fu preziosa. E ancor più preziosa per l’amministrazione comunale ove fu assunto a braccia aperte.


Così per oltre quindici anni, fino alla pensione, Franco Crosatti era il riferimento sicuro per inconvenienti e guasti di giorno, di notte o di domenica quando capitasse. Senza procedure, senza ordini di servizio: una semplice telefonata. Anche se rispondevano la mamma o il papà, Franco giungeva sollecito dove c’era bisogno di lui.


Questo avveniva anche per molti altri, ed era un po’ la norma in dipendenti comunali fra loro confidenti e affiatati, solidali per fare bene funzionare il “loro” comune. Certo c’erano le eccezioni, e Franco (franco di fatto, onesto e leale) ne soffrì subito. Venne da me qualche mese dopo l’assunzione e mi confidò il suo disagio, quasi una pena, perché il suo zelo e la sua laboriosità venivano snobbati da qualcuno, forse davano fastidio. Non fece nomi, e questo mi fece apprezzare la sua riservatezza; bastò a rasserenarlo una parola di incoraggiamento, il consiglio di proseguire per la sua strada.


Quando appena pensionato la malattia lo colpì, conservò la sua mitezza e la sua serenità. “Aveva sempre in mente il suo comune, anche ora” mi confidava la madre in questi giorni. E della sua serenità anche nella malattia hanno avuto sempre prova i colleghi che ogni tanto passava a salutare in comune o al magazzino. Il passaparola fra quanti l’hanno conosciuto è ora un motivo unico “era tanto buono, morto così giovane!”. Già, buono e prematura la sua morte. Come per la collega Laila pochi mesi or sono. E ci domandiamo: “Con quale criterio sorella morte ci sceglie?” Davvero, essere chiamati presto è il segno per chi “al cielo è caro?”.


Per questi due colleghi, noi che li abbiamo ben conosciuti, pensiamo che sia andata proprio così. E in questa speranza conserviamo in eredità la loro serena cristiana rassegnazione.
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